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Le maxi mostre sui Medici dopo Firenze adesso partono alla conquista di tutta la Toscana 

Nel 500 dei Medici 
il primo boom del 
porto di Livorno 

Due mostre ai Bottini dell'Olio e in Fortezza Vecchia 
Antichi modelli urbanistici - Documenti anche su Pisa 

LIVORNO — L'ombra dei 
Medici sta per raggiungere 
anche Livorno. Domani si 
apriranno le due mostre ai 
Bottini dell'Olio e in Fortezza 
Vecchia che resteranno apei-
te fino a settembre per far 
rivivere ai visitatori gli anti
chi modelli urbanistici e cul
turali di impronta medicea. 

L'inaugurazione (domani al
le 18.30) alla quale prendeià 
parte il presidente della Re
gione Toscana. Mario leeone. 
segue di un giorno quella 
delle mostre pisane. Per ie 
due città un unico tema con
duttore: «Lnorno e Pisa: due 
citta e un territorio nella po
litica dei Medi";» 

Il tema è slato scelto dal 
comitato promotoie. presie
duto dal professor Ezio Ton-
qiorgi, per .«.o.tolineare il Ie
ttarne stretto e il ruolo preci
do assegnato alle due città 
dalla politica di Cosimo Pri
mo nel nuo\c assetto territo
riale dello stato Toscano: Pi
sa centro commerciale e ma-
nutatturiero servita da Li
vorno come scalo marittimo. 

L'autonomia funzionale ed 
economica di Livorno sarà 
raggiunta in un secondo 
tempo, con l'avvento di Fran
cesco Primo e con la cre
scente importanza assunta 
dal Porto che determinerà 
tra l'altro il modello di so
cietà nuova ideato dal Buon-
talenti nel 1576. 

Tutto questo periodo di in
tense trasformazioni dell'as
petto urbanistico e del tessu
to edili/io di Livorno, subite 
nel corso del XVI secolo si
no alla metà del diciassette
simo secolo, è illustrato nella 
ti-istra ai Bottini dell'Olio. 

L'itinerario delia mostra 

La Fortezza vecchia a Livorno 

costituisce infatti un'occasio
ne di riscoperta della città 
da un punto di vista storico 
giuridico, politico e artistico. 

L'iniziativa, promossa dalla 
regione toscana e patrocinata 
dal Comitato nazionale della 
16 esposizione europea di ar-
te. Scienza e Cultura, ha fa
vorito inoltre il restauro del
la struttura stessa dei Bottini 
dell'Olio. Da tempo esiste un 

j rapporto tra soprintendenza 
j ai Monumenti di Pisa e co-
: mune di Livorno per il re-
i stauro dell'edificio, ma solo 

nel "79. in vista della scaden
za odierna, i lavori sono ini
ziati. diretti dall'architetto 
Gianna Piancastelli della so
printendenza pisana. Già so
no stati spesi 154 milioni ai 
quali si aggiungerà un fondo 
ulteriore che si aggira sui 50 
milioni. 

Il progetto originario, che 
risale al 1698. ha subito mo
difiche nel 1705 ed è stato 
sottoposto ad interventi sue 
cessivi di ampliamento nel 
1729. Di questo primitivo a-
spetto, il restauro mantiene 

larga traccia. 
Ancora è rilevabile la pre

senza delle tre cisterne in
cassate nel suolo che sporge
vano dal pavimento per un 
terzo della loro altezza. 

Per quanto riguarda la fu
tura destinazione della strut
tura. l'assessore alla cultura 
del comune di Livorno, Roc
co Pompeo, ha assicurato. 
nel corso di una conferenza 
stampa, che i Bottini dell'O
lio saranno adibiti a museo. 
* non un museo penna nente. 
ma una struttura con uso po

livalente per attività cultura
li, in cui si alterneranno e-
sposizioni temporanee». Nu
merosi studiosi livornesi 
hanno curato lo studio e l'al
lestimento dei diversi settori 
della mostra che resterà a-
perta al pubblico tutti i 
giorni (escluso il mercoledì) 
ininterrottamente dalle 9.30 
alle 19.30 fino al prossimo 
autunno. 

Lo stesso orario di apertU' 
ra sarà mantenuto (escluso 
un breve Intervallo durante i 
pasti) per la mostra allestita 
presso la Fortezza Vecchia. 

In quest'ultimo caso le vi
site saranno « guidate » e si 
potrà accedere alla mostra 
via terra e anche via mare. 

1 Poi a settembre, la Fortezza 
sarà chiusa di nuovo al 
pubblico per consentire il 
completamento dei lavori di 
ristrutturazione. 

Nella grande fortezza ba
stionata costruita nei primi 
decenni del 1500 su progetto 
di Antonio da San Gallo il 
Vecchio. verranno esposti 
cartelli esplicativi e sono sta
te montate strutture pratica
bili che consentiranno al visi
tatore di ricostruire l'imma
gine degli spazi esistenti un 
tempo e l'aspetto primitivo. 

I primi lavori di restauro. 
curati dalla sovrintendenza ai 
beni ambientali architettonici 
e artistici risalgono ai primi 
anni del 50. Da quella data 
sono stati investiti 576 milio
ni ed altri 100 sono stati ri
chiesti per finanziare il lavo
ro di restauro del Bastione 
della Capitana. 

Stefania Fraddanni 

E Cosimo il vecchio 
inventò un convento 

A Bosco ai Frati in Mugello - Il periodo di maggior splen
dore nel '400 - Zona di grande suggestione paesaggistica 

Si è aperta a Bosco ai 
Frati in Mugello, a qualche 
chilometro da San Piero a 
Steve, un'altra delle mostre 
con cui i comuni toscani stan
no testimoniando la profondi
tà delle radici della cultura 
medicea nella nostra regione 
e la diffusione che ebbe in 
quattro secoli di storia. 

La mostra, promossa dal
la Comunità montana del Mu
gello e della Val di Sieve 
con la partecipazione dei co 
muni della zona e col patro
cinio tra gli altri enti della 
Regione Toscana e della Pro
vincia di Firenze, ha come 
titolo « La biblioteca di Bo
sco ai Frati dai Medici alla 
^oppressione » ed è allestita 
in una delle sale del conven
to che. fondato nel VII seco
lo dalla famiglia Ubaldini e 
abitato da monaci della re
gola di San Basilio, ebbe il 
suo periodo di maggior for
tuna nel '-500. quando diven
ne luogo protetto dal mece
natismo di Cosimo il Vecchio 
dei Medici. 

Al centro di una zona pae
sisticamente suagestiva. tutta 
medicea. c< n la \illa del 
Trebbio sulle alture \erso Fi
renze, e la villa di Cafaggio-

lo in basso (che diventò ce
lebre per le fornaci dalle qua
li uscivano maioliche pregia
tissime). il convento fu ri
strutturato tra il 1427 e il 
1436 da Michelozzo. l'archi
tetto ufficiale di Cosimo il 
Vecchio, il quale — come si 
legge in un testo del '500 — 
gli fece fare e un luogo che 
aves=e qualche garbo, alla 
moderna, pur nondimeno non 
sontuoso ». con chiesa, cap
pella maefiore. campanile. 
sagrestia e dormitorio per 14 
frati. 
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La munificenza di Cosimo 
non si fermò comunque alla 
riedificazione del convento 
per i frati, ma volle donare 
a Bosco ai Frati il primo nu
cleo di preziosi e antichi co
dici della sua biblioteca. La 
donazione avvenne nel 1438 
e comprendeva manoscritti 
fin dell'XI-XlI secolo che Co
simo aveva reperito o acqui
stato da qualche parte, tutti 
< ben rilegati e miniati >. co
me dice la cronaca cinque
centesca. e attualmente mol
to ben conosciuti dagli studio

si di miniatura medievale to
scana. 

Questo primo nucleo com
prendeva più o meno tutti i 
testi necessari alla vita reli
giosa del convento (una Bib
bia in tre volumi. Graduali, 
Antifonari, commenti vari dei 
Padri sui testi biblici, leg
gende di santi, omelie). Do
po questa munifica donazio
ne la biblioteca del convento 
continua ad accrescersi, sal
vo però perdite di libri in 
conseguenza del terremoto 

del 1542: la stessa vita cul
turale del convento resta 
sempre viva, tanto che si ha 
notizia di uno Studio teologi
co aperto nel XVII secolo. 

Il secolo scorso è invece 
il periodo in cui si chiude 
la storia della biblioteca di 
Bosco ai Frati, quando essa 
viene smembrata con le sop
pressioni napoleoniche e del
l'unità d'Italia: i suoi codici 
più famosi, quelli miniati. 
prendono cosi la strada del
la Biblioteca Laurenziana e 
della Biblioteca di San Mar* 
co a Firenze dove tuttora si 
trovano; altri finiscono in 
scuole del Regno, tra cui l'at
tuale Istituto Tecnico Salve
mini. dove sono stati rintrac
ciati i testi esposti alla mo
stra. 

La mostra (che resterà a-
perta solo il giovedì, il saba
to e la domenica) verrà af
fiancata, nelle stesse zone 
medicee, da un'altra mostra 
alla villa di Cafaggiolo (l'a
pertura è prevista per il 6 
luglio) dal titolo « Territorio 
e centri medicei dal 1400 al 
1600». 

Massimo Bernabò 

C'era un tempo in cui le torri-sentinella 
vegliavano i confini della Toscana medicea 

Contro le incursioni dei corsari moreschi - Diciassette fortezze tra Lucca e Grosseto - Alte e snelle 
a forma di parallelepipedo - Come recuperarle prima che finiscano sotto le mani della speculazione 

CASTIGLION'CELLO — Lo 
^correrie dei cor-an moresca. 
Mjlle i ne ti» ì-moie apparten 
sono ormai ana storia o le ri
troviamo nei racconti che ne 
tramandano le imprese pirate
sche. Percorrendo, però, la ri 
viera tirrenica troviamo anco 
ra le te>l:mon.anze di tale epo
ca attraverso le opeie di di 
fesa contro le scorrerie, eret 
te intorno al sedicesimo seco 
lo su mi/'iatva dei Medici. 

Infa'ti furono .studiati prò 
£otti por la costruzione di lor 
r. a difesa della Toscana me
ri eoa la cui descrizione la tro
viamo fin rial lòl.ì nelle « No 
U7.c spettanti alle fortezze 
ridilo Stato» oon-crvate nel 
1 rti'dm io statale fiorentini). 

Uno dei primi progetti fu 
presentato al duca di Toscana 
Cosimo de' Medici intorno al 
1558-60. Dai confini della Re
pubblica di Lucca e quello del
lo Stato dei Presidi ubicato sot
to Grosseto, ve ne sono ben di
ciassette, cinque delle quali 
nei pochi chilometri di costa 
che da Livorno portano a Va
da: le torri, cicè, del Marzoc-
cone. di Calafuna, del Romito, 
di Cast leoncello e di Vada. 
Dal punto di vista architetto
nico le torri sono molto simili 
tra loro. Alte e snelle a for
ma di parallelepipedo, munite 
nella parte terminale di mer
lature. 

I collegamenti tra una torre 
e l'altra erano tenuti da drap

pelli di cavalleggeri che bat
tevano la spiaggia giorno e 
notte. 

Passata l'epoca dei corsari 
e dei pirati dell'impero otto
mano. ecco che le torri assu
mono una nuova dimensione. 
Siamo nella prima metà del 
secolo XVIII e le torri vengo 
no utilizzate per servizi doga
nali. sanitari, di polizia per 
impedire «la discarica di mer
canzie e di gente in contuma
cia ». 

Nella seconda metà dello 
stesso secolo l'iniziativa del 
granduca Pietro Leopoldo per 
la riorganizzazione del siste
ma difensivo e amministrativo, 
portano le torri all'abbandono 
e alla degradazione die nep

pure l'avvento del Regno d'Ita
lia riesce a riesumare. 

A distanza di quasi un seco
lo e mezzo si pone ancora il 
recupero e la difesa di un pa
trimonio storico e di notevole 

t valore. Il problema è stato ri-
| proposto dal Centro Studi Sto-
i rici della Maremma Settentrio-
! naie, dalla Casa della Cultura 
I e dal Comune di Rosìgnano at-
j traverso una mostra documen-
i tarla (nella quale è possibile 
t evidenziare anche le capacita 
i di ingegneria dei tempi medi-
l cei. con l'esposizione dei pro-
i getti delle torri stesse presi 

dall'Archivio di Stato), incon
tri-dibattiti tenuti «1 Castello 
Paglini di Castiglioncello. 

Ed è appunto partendo dalla 

torre esistente in quella citta
dina tirrenica che è al centro 
della mostra, si è voluto fare 
un discono complessivo su 
queste strutture storiche poi
ché siano destinate ad uso 
pubblico e quindi recuperate. 

Infatti, oltre l'abbandono, 
alcune, come quella dì Casti
glioncello. per motivi ancora 
non precisati, risultano di pro
prietà privata e rischiano una 
loro trasformazione in mini
appartamenti per sfruttare lo 
aspetto turistico e commerciale 
a detrimento della funzione di 
difesa e di documentazione 
storica. 

g. n. i 

Ma l'oligarchia lucchese fu 
assolutamente antimedicea 

La prospettiva di finir «sotto Marzocco» fu sempre agitata a fini di con
trollo sociale — Sotto silenzio i contributi della Provincia — Tre sezioni 

Da Lucca viene un contri
buto antimediceo alle rasse
gne € La Toscana nel '500 » 
promosse dalla Regione To
scana e patrocinate dal Co
mitato della XVI esposizione 
europea d'arte, scienza e cul
tura. Si inaugura oggi in 
Palazzo Pubblico, per rima
nere aperta fino al 29 set
tembre (orario: 9-19. lunedi 
escluso) la mostra: « I pa
lazzi dei mercanti nella li
bera Lucca del '500. Imma
gine di una città-Stato al 
tempo dei Medici ». orga
nizzata dal comune di Luc
ca. dalla Provincia e dal
l'Ente del Turismo. 

I palazzi 
dei mercanti 

Il sentimento antimediceo 
era a Lucca diffuso nella ge
neralità dei cittadini, e in 
ogni strato sociale: ed era 
anche una molte da far scat
tare a fini di stabilità inter
na, ogni voita Cuc il mecca
nismo perfetto dello stato 
« populare » rischiava di in
cepparsi. mettendo a nudo il 
carattere oligarchico del go
verno della città. La pro
spettiva di finir € sotto Mar
zocco » che i governanti a-
vevano agitato fin dal primo 
giorno dei tumulti degli 
Straccioni, era forse — co
me nota acutamente Marino 
Berengo — l'arma più ef
ficace di cui essi dispones
sero per ristabilire quella 
« quiete > che avrebbe signi
ficato la loro vittoria. Poco 
importa che questi stessi no
bili e patrioti * fossero poi 
disposti, vista la mal par
tita. a far invadere la cit
tà dalle truppe imperiali sol
lecitate attraverso Andrea 
Doria: notizia però tenuta 
rigorosamente segreta a vit
toria e a repressione dei tu
multi avvenute. 
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Se tutto questo spiega il 
taglio antimediceo dell'inizia
tiva lucchese, va registrato 
tuttavia il pesante silenzio 
di tutta quella parte del ter
ritorio dell'attuale provincia 
di Lucca che non solo non 
fu àntimediceo. ma che spes
so svolse un ruolo non secon
dario sotto i Medici. C'è co
si da augurarsi che realtà 
significative come Barga. Se-
ravezza. Montecarlo, Altopa-
scio trovino possibilità e di
sponibilità per far sentire la 
voce della loro esperienza 
storica distinta dallo Stato 
lucchese. 

La mostra che si apre og
gi è stata ordinata dalla 
professoressa Isa Belli Bar-
sali e ha visto la collabora
zione degli architetti Cittì e 

Pacini per fi settore archi
tettonico e urbanistico; di 
Antonio Romiti e Giorgio To
ri per il settore storico; di 
Umberto Lazzareschi per le 
monete; di Renata Devoti per 
le sete e la lavorazione del
la seta; di Reberta Marti
nelli e Giuliana Puccinelli 
per le fortificazioni urbane; 
di Manlio Fulvio, Marco Pao
li, Renzo Sabbatini, Giorgio 
Tori per le notizie sulle fa
miglie: di Emesto Borelli 
per le pitture: di Marco 
Paoli per la stampa nel '500; 
di Simonetta Adorni Bracce-
si per i palazzi confiscati 
agli « eretici >; di Sergio Nel
li per la ricerca documenta
ria e di Carla Del Granfie. 
Marco Giuliani e Cristina 

Ricci per l'elaborazione gra
fica dei rilievi. 

L'iniziativa lucchese si ar
ticola in tre sezioni. La pri
ma ricostruisce le terre e 1 
confini dello Stato attraver
so la cartografia urbana 
(Braun, Mortier) e la car
ta prospettica del 1600; la 
composizione del Consiglio 
Generale e la composizione 
del governo nei vari Offizì; 
la ricchezza delle famiglie 
attraverso le imposte straor
dinarie del 1559 e del 1606: 
le compagnie lucchesi al
l'estero; la lavorazione del
la seta; le monete lucchesi 
e la stampa del Busdraghi. 

La seconda sezione com
prende gli edifici pubblici: 
il palazzo Pubblico, il palaz
zo Pretorio, le lottizzazioni 
delle aree risultanti dagli 
ampliamenti delle mura ur
bane. La terza sezione, infi
ne. comprende i palazzi dei 
mercanti, le ville cittadine, 
le ville costruite nelle cani* 
pagne attorno alla città, e 
ie attrezzature e le strut
ture della vita quotidiana. 

Tre itinerari 
di visita 

Alla mostra sono affianca
ti anche tre itinerari di visi
te guidate. Il primo, nelle 
strade del centro storico. 
permetterà di cogliere e di 
apprezzare i più bei palaz
zi lucchesi; il secondo è de
dicato alle vUle cinquecen 
tesche dei dintorni dì Luc
ca: mentre l'ultimo è riser
vato alle ville della fami
glia Buonvisi a Monte S. 
Quirico, a Forci e a S. Pan
crazio. 

r. s. 

Nella foto: Il portone di Pa
lazzo Bernardini 

Citroen GSA. Più di prima. 
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Di bene in meglio, ecco dalla GS la nuova GSA, una 
auto che riprende e migliora uno dei più rivoluzionari concetti 
automobilistici degli ultimi dieci anni. 

La linea della nuova GSA oggi è ancora più filante e 
aerodinamica e il nuovo motore da 1300 oc le consente di 
raggiungere i 160 Km/h e percorrerei! chilometro da fermo in 36." 

La quinta marcia rende ancora più economici i costi di 
esercizio di quest'auto che a 120 Km/h consuma solo 
8,9 litri x 100 Km. Tutti i comandi nella nuova GSA sono cen
tralizzati: raccolti nei due satelliti ai lati del volante evitano 
qualsiasi distrazione dalla guida. 

Un quadro controllo indica costantemente lo stato delle 
diverse parti meccaniche della vettura. 

I.a quinta porta posteriore facilita l'accesso a! bagagliaio 
che da 435 dmc. passa a ben 1400 dmc. con il sedile posteriore 
abbassata Silenziositi e conforctradizionali caratteristiche 
Citroen, nella nuova GSA si sono ulteriormente evolute. 

Le famose sospensioni idropneumatiche, che hanno 
rivoluzionato il concetto stesso di tenuta di strada, sono state 
adeguate alla maggiorata potenza del motore, e completano 
l'eccezionalità di questa nuova Otroen. 

Nuovo, I300cc, 5 mane, 
Sporte. 

ConcMsionarh 

FIRENZE 
FUI DE CESAR***?. 
VMSBUMWÌIIÌ, 220/254. Aa» 
Tel 0557704532 
GARAGE SIRENA «si 
VM Naiem*», 29 - T«L 055/215346 
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LA SPEZIA 
DIMA ORAZIO 
V M CM+JCCL 05 - T«L 0147/50*472 

PISA 
EMUJO PAUANCA « C «.o.i. 
Via Coniami, 107 -T«L 050/20190 

LIVORNO 
MOTOftAUTO OR. CESARE PIANI 

74-T«l 0544/23237 

PORTOFEKtAlO 
FANTOZZJ B.VTO 
Locafità Carponi, 100 - Tel 0565/93019 

AUTOIMPORT &r£ 
VM FMIMMIM, 1 - T«L 0575/357395 

IUCCA GUAMO CAPANNOM 
SJULubcdl BARONI G. A C 
V M PWIWCM» Sowonwo» . Tal 0543/94571 

PIATO 
COMM.E.MASIs^l 
V M GakfcfMM. SI - T«l 057 ^00 

BWOU SOVK9IMNA DI Vt4d 
lUROCAft M HOCCHI S. A C tjajt. 
V M F. RhL 40 - T«L OSTI/509442 

GROSSETO 
SMAUTO u X 

l V M Aura!» *~4 Km. 105 - Tel 0544/24394 

PRtVEWSRtAlUNGA 
ORAZIANI CATUUO u l 

», 2 -Tel 0577 60163 

BUCOANTI MAURIZIO 
Via GaribaML 44 - T«l 0577, 

MASSA 
SJLR. di BARONI C 4 G. tnx. 
V M Pwwciwiu, 41 - Tel 0545/42342 

CITROEN * 

file:///illa
file:///erso

